
 

 

 

Dal Vangelo di Giovanni (20,19-31)  

L a sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i 

discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò 

loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come 

il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A 

coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». Tom-

maso, uno dei Dodici, chiamato Didimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo 

visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno 

dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo». Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e 

c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: 

«Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma 

credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati 

quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono 

stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, cre-

dendo, abbiate la vita nel suo nome.  

Domenica 11 aprile 
II Domenica di Pasqua o della Divina Misericordia 

Ore 9.30 (Sasso): per la comunità 
Ore 9.30 (Foza): 7° Pietro Gheller; Emanuelli Remo; Oro Pie-
tro e Giuseppina, Chiomento Doretta e fam; Carpanedo Fer-
ruccio e def.ti fam. Ceschi e Carpanedo; Anime del Purgato-
rio; def.ti di Gheller Pietro e Lazaro Maria; Alberti felice e 
fam.; intenzione offerente 
Ore 11.00 (Gallio): Gloder Maurizio, Sonia e Luca; Pertile 
Antonia e fam. 
Ore 11.00 (Stoccareddo): per la comunità 
Ore 18.00 (Gallio): per la comunità 

 
Lunedì 12 aprile 

Ore 18.00 (Gallio): 7° Antonia Cherubin; Rigon Armida (1° 
ann.) e fam. 

 
Martedì 13 aprile 

Ore 18.00 (Gallio): Gianesini Plinio, Dante e Lino 

 
Mercoledì 14 aprile 

Ore 18.00 (Gallio): non c’è la S. Messa 

 
Giovedì 15 aprile 

Ore 18.00 (Gallio): per la comunità 

Venerdì 16 aprile 
Ore 18.00 (Gallio): intenzione offerente; Paccanaro Gastone 
e Ennio 

 
Sabato 17 aprile 

Ore 18.00 (Gallio): Pertile Giocondo; Rossi Mariano; Josè 
Gonzales; Tagliaro Imelda, Feder Luigi e fam. 

 
Domenica 18 aprile 

III Domenica di Pasqua 
Ore 9.30 (Sasso): Baù Eros, Remo, Rossi Ines 
Ore 9.30 (Foza): Marcolongo Pietro (ann.); Gheller France-
sco, Antonio, Cesira, Oro Francesco e Amabile; Oro Pietro, 
Oreste e Maria 
Ore 11.00 (Gallio): Pertegato Silvano e Agnese, Rigoni Cri-
stiano e Eugenio; Rossi Libero e def.ti fam. Rossi e Rigoni 
Ore 11.00 (Stoccareddo): per la comunità 
Ore 18.00 (Gallio): Nicolò Gianesini; Gloder Nereo; Sambu-
garo Giuseppe, Antonia e Giuseppe 

 
 

Nei giorni scorsi sono venuti a mancare Antonia Cherubin 
della comunità di Gallio e Pietro Gheller della comunità di 
Foza. Li raccomandiamo all’eterno amore del Padre e invo-
chiamo per i loro familiari la grazia della consolazione della 
fede.  

Canonica 04241946060 - parrocchiadigallio@gmail.com - urgenze 389.5511745 

 

GRAZIE PER I DONI PASQUALI. 
Per la fede degli anziani e ammalati incontrati per la Comunione in casa; 
Per la passione e l’impegno nella liturgia da parte di molti giovani e adulti; 

Per la fede coltivata in famiglia da tanti genitori con i loro figli; 
Per la profonda comunione vissuta insieme durante la Settimana Santa da parte di chi vi ha partecipato; 

Per il dono, infine, di camminare assieme! 



TUTTO (O QUASI) SULLA MESSA 
Era il lontano 1968. L’Occidente di allora era tutto in ebollizione. Anche la Chiesa. Anche i seminari, le universita , i gio-
vani. Un giorno fu invitato Giovanni Bachelet, allora giovanissimo presidente dell’Azione Cattolica Italiana, in una par-
rocchia romana a parlare della presenza e della missione dei laici nella Chiesa. Al termine, l’anziano parroco, dopo aver 
sbofonchiato per tutto l’incontro, esplose con un botto: «Ma insomma, adesso voi laici non ci lascerete neanche piu  ce-
lebrare la Messa!». «Certo che no», aveva risposto, mite e imperturbabile, il professore. E davanti al parroco, sprofonda-
to in grave costernazione, rincaro : «Perche , la Messa, voi preti e noi laici la… con-celebriamo!». Una perla. Ovviamente, 
il futuro martire delle BR non aveva nessuna intenzione di livellare il ruolo irrinunciabile del sacerdozio ordinato con il 
ruolo basilare del sacerdozio battesimale. Ma voleva serenamente condividere la preziosa, sacrosanta scoperta del 
Concilio, una vera a propria perla: la partecipazione attiva dei fedeli. Eccola: «La Chiesa si preoccupa vivamente che i 
fedeli non assistano come estranei o muti spettatori a questo mistero di fede, ma che, con una comprensione piena dei riti 
e delle preghiere, partecipino all’azione sacra consapevolmente, pienamente e attivamene» (Sacrosanctum Concilium n. 
48). Una partecipazione che non consiste però nel “far fare a tutti qualcosa”, ma nel “fare tutti la stessa cosa”: 
l’Eucaristia, unendo cioè le nostre menti sugli stessi segni e significati, i nostri cuori nella stessa fede, speran-
za e carita , le nostre voci nei canti e nei dialoghi liturgici, e perfino assumendo gli stessi atteggiamenti e le stesse posi-
zioni del corpo. Certamente sono stati fatti molti passi verso questo obiettivo come il passaggio dal latino all’italiano, la 
pubblicazione di nuovi libri liturgici, la cura del canto dell’assemblea, la riconfigurazione del presbiterio con l’altare 
rivolto al popolo, la costruzione dell’ambone, ecc. Ma molto, molto altro ancora resta da fare. Assicurando sempre la 
distinzione e l’armonica composizione dei ruoli, ed evitando ogni equivoco e ambiguita , in modo che i fedeli non si 
“clericalizzino” e i sacerdoti non si “laicizzino”. 
Un sentimento. Il rischio per tutti - preti e laici - riguardo alla Messa è l’assuefazione. Ormai si sa “come funziona”; 
si sa pure “come va a finire”. Le conseguenze estreme sono due, ambedue letali: o una celebrazione raffazzonata e… 
rapida; oppure una ingessata, automatica esecuzione di norme e rubriche. Senza quello stupore che non dovrebbe mai 
mancare di fronte a questo dono immeritato e sorprendete: l’Eucaristia. Ecco il termometro della mia partecipazione 
alla celebrazione eucaristica: quando non provo più il brivido dello stupore, mi devo dire che sono un prete 
e/o un fedele in fin di vita. Da questo foglietto troverete un piccolo spazio di catechesi liturgiche di Elisabetta Casadei 
(docente di Antropologia e Etica filosofica presso l’Istituto di scienze religiose di Rimini), pensate con intelligenza d’a-
more, scritte con precisione teologica, con linguaggio spigliato e vivace. Ma soprattutto attraversate da quel “brivido di 
stupore” che puo  aiutare a non “andare in automatico” con la Messa. 
 

MA QUANDO INIZIA LA MESSA? 
Non ce la faccio mai ad arrivare in orario. Non so se capita anche a te. Mi chiedo allora: ma quando 
inizia davvero la Messa? Tanto per non “sgarrare” troppo… Qualcuno forse risponderebbe: quando il 
sacerdote esce dalla sacrestia; altri invece: no, quando si ode il suono della campanella; altri ancora: 
quando il celebrante dall’altare pronuncia: «Nel nome del Padre, del Figlio...». 
Per trovare la risposta giusta possiamo chiederci: quando inizia un matrimonio? Non certo quando gli 
sposi arrivano in chiesa o salgono all’altare, ma molto prima; esso, infatti, richiede tutta una prepara-
zione che gia  immette nella festa e la fa pre-gustare: la scelta del vestito, del regalo, degli invitati, del 
luogo per il banchetto, ecc. 
Anche la Messa, o Cena del Signore, e  un vero e proprio banchetto nuziale, che vede Cristo Sposo rin-
novare il suo patto di alleanza con la sua Sposa, la Chiesa (e ciascuno di noi), e a cui chiede il rinnova-
mento del suo “Sì ”. Cio  che Gesu  ha compiuto nell’ultima cena e sulla croce, infatti, si rinnova realmen-
te in ogni Eucaristia, che non è tanto un ricordo, una commemorazione, ma molto di più: è un’attuazione dell’oggi del 
dono che il Signore ha fatto di se stesso a te, a me, a noi. Questa “attualizzazione nell’oggi” si chiama memoriale. In ogni 
Eucaristia si compie la parabola di quel Grande Re che fece un banchetto di nozze per il figlio e mando  i suoi servi per le 
strade del regno a chiamare gli invitati, fino quasi a “rapirli” (cfr. Mt 22; Lc 14)! 
Come fa, però, il Padre oggi a chiamarci? Chi manda? Dio Padre chiama in due modi: visibilmente e invisibil-
mente. In modo visibile chiama per esempio attraverso il consiglio pastorale che stabilisce il luogo e l’ora dell’Eucaristia; 
attraverso il suono delle campane; oppure attraverso i fratelli: gli amici, i familiari che ci invitano a Messa. Ma il Padre 
chiama anche in modo invisibile attraverso lo Spirito Santo che illumina la nostra mentre, donandoci, per esempio, una 
comprensione piu  profonda dell’Eucaristia; oppure accendere il nostro desiderio di incontrare il Signore, magari infon-
dendoci la nostalgia di lui; o rafforza la nostra capacita  di combattere e di vincere gli impedimenti che si frappongono al 
nostro andare alla Messa. Impedimenti che non mancano mai, poiche  il maligno non e  affatto contento che andiamo ad 
ascoltare la Parola di Dio, a chiedere perdono dei nostri peccati e a ricevere il Corpo e il Sangue di Cristo! Per cui non e  
difficile vederlo darsi tanto da fare a tenere lontani i fedeli dall’Eucaristia. Riconoscere le tentazioni e  il primo passo per 
vincerle con la forza dello Spirito di Dio! 
Possiamo quindi ora comprendere quando inizia la Messa: nelle nostre case. Al mattino, per esempio, quando 
“decidiamo” di andare all’Eucaristia; oppure anche qualche giorno prima, magari al lavoro, dove avvertiamo l’invito 
delicato dello Spirito che ci chiama. Allora riconosceremo che mentre ci rechiamo in chiesa, a piedi o in auto, lo Spirito 
ci accompagna e il Signore ci precede, perche  il Padre ci ha con-vocati. Sì , l’Eucaristia non e  nostra iniziativa, ma e  una 
con-vocazione di Dio, la “chiamata” (vocazione) del gran Re alle nozze del Figlio. L’appuntamento lo da  lui e non noi; a 
noi la liberta  di rispondere all’invito. Per questa ragione nessuna Messa e  privata, ma e  sempre pubblica. 


